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È una scommessa di vasta portata, quella che la diocesi
ha aperto, e per sua natura avrà tempi lunghi di evoluzio-
ne: come il contadino saggio, bisognerà aspettare con fidu-
cia che al tempo della semina faccia seguito queno del rac-
colto e dei frutti, confidando nella promessa di Gesù: «vi ho
costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto
rimanga, (Go 15,1,6).

Giovanni Mariani

TERZA RELAZIONE

Accrescere la comunione
Accomp agnamento, discernimento e rilancio

1". Introdurre e accompagnare

«L'evangelizzazione è introduzione viva nella relazio-
ne con Gesù, che rivela l'amore di Dio in sesti e parole:
l'intero progetto catechistico italiano, anche attraverso
gli strumenti elaborati, ha inteso mostrare come I'azione
evangelizzatrice conduca a questo "cuote". La catechesi
è un sapere Gesrì: incontrarlo, conoscerlo, celebrarlo, vi-
verlo e anche gustarne la bontà e l'amore.»a7 L'itinerario
Con Te! della diocesi di Milano si muove nella direzione
indicata dagli Orientamenti per l'annuncio e la catechesi in
Italia. Nell'introduzione al cammino diocesano si legge in-
fatti: «Il cuore pulsante dell'intera proposta di Iniziazione
Cristiana è f incontro personale con il Signore Gesìr, nella
comunità cristiana».a8

"Introdurre" e "accompagnare" sono quindi i verbi che
desideriamo coniugare perché awenga f incontro tra Gesù,
iragazzie le loro famiglie.

47 Cn1 lncontriamo Gesù, Orientamenti per I'annuncio e la catechesi in
Italia, cit., n.27.

48 Drocnsr or Mno.No, Con Te! Figli. Guida L, cit., p.5.
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Il verbo introdurre dice crre cè un cammino da percorrere euna via da indicare. si tratta di portare iragazzii" 
",, 

r"ogo,
T *o spazio in cui l,incontro con il Signoie po; ;;;.".
Un cammino dilniziazione Cristiurru rr--o., rol,o ir,di.u qrr"*o
llog, ma aiuta a cercarlo, a trovarlo e ad abitarlo. q,r'"rro ail senso delle morte esperienze der percorso di catechesi chepermettong di frequentare uno spuiiovitale, ricco di rerazio-nt di parole e di simboli, in cui sperimentare in modo uni-tario le quattro dimensioni der vissuto, dela parola ài oio,della liturgia e della preghier4 deil,efierienza di Chiesa.Nello stesso tempo yazione di ini.trodurre evidenzia unlimite indica una soglia ortre ra quare può avvenire un in-contro dawero ,,personale,,. penslamo per esempio a Mosèche, incuriosito dal fuoco che brucia un roveto senza con-sumarlo, si awicina per vedere e giunto in prossimità diquel luogo riceve un òrdine dar sifnore: «Togliti i sandari

9:i fr_:df perché it tuogo sut qualE tu stai è suolo santo!>>
(8, eS). Cè un limite 

"t ","gr,à uno spazio sacro in cui lalibertà di Dio e la libertà deltomo si incontrano.

,^ ,t_Tf^"lante 
dell educatore e del catechista questo limi_te invita invece a esercitare la capacità di ,,spaiir";;. filr,,

3"tlr- suggestiva,_ a questo proposito, la descriziorr" .t 
"Madeleine DelbÉ,, 

"1, n'rà ,pi.itoul" del Novecento, cioffre di don Lorenzo,,pàtechÉ è stato per rei decisivo nelsuo cammino di conversione dall,ateismà al,incortro .ri.,rocon il Signore. Egli chiamava al ,,deserto,,,cioè 
alla ri.,go_lare solifudine in cui Dio incontra l'uomo. un deserto chenon è (<assenza di uomini, ma presen za diDio». E aesiun_ge: «La solifudine lo accompugprrru aupp"rt.ri", 
"iiiìr,"costitutiva di lui: non Io stancàva. Ed era proprio nera so-litudine che Dio, attraverso di lui, ci dava upprr,tu**to.

Questo incontro don Lorenzo incoraggiava^ckdÀ;;; ,raggiungerlo. Ma una volta la, ci si accorgeva, più o meno
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L.1 Introdurre: la dimensione dello spazio
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tardi, più o meno totalmente, che don Lorenzo era partito,
che ci aveva lasciati soli col suo Signorer.ae

L.2 Accompflgnare: la dimensione del tempo

Non basta introdurre alf incontro personale con il Signo-
re, occorre anche accompagnare. Se il verbo "introdurre"
apre alla dimensione dello spazio, il verbo "accompagna-
re" si aff.accia sulla dimensione del tempo. L'incontro con
Gesìr è anche uno stare, un rimanere, chiede una fedeltà e
una tensione che durano nel tempo.

Nella sintesi dei lavori di gruppo del Convegno Ec-
clesiale di Firenze sulla via de11"'annunciare" si afferma:
«L'annunciare non termina dopo che hai proclamato il
Vangelo. Annunciare è anche accompagnare e aiutare a
dare frutto>r.s0 Accompagnare è quindi un'azione decisiva
del processo di evangelizzazione come ha ricordato anche
papa Francesco nella sua Esortazione apostolica Eaangelii
Gaudium, proprio nel paragrafo dedicato alla catechesi:

In una civiltà paradossalmente ferita dall'anonimato e,
al tempo stesso, ossessionata per i dettagli della vita de-
gli altri, spudoratamente malata di curiosità mprbosa,
la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza per
contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all'altro
tutte Ie volte che sia necessario. In questo mondo i mi-
nistri ordinati e gli altri operatori pastorali possono ren-
dere presente la fuagranza della presenza vicina di Gesù
ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà iniziare i
suoi membri - sacerdoti, religiosi e laici - a questa "arte

M. DnrnnÉr, La gioia di credere, Piero Gribaudi Editore, Milano
1994, p.66.
F. Menceccy Annunciare. Sintesi e proposte,S" Convegno Ecclesia-
le Nazionale, Firenze 9-13 novembre2015, p.6.
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de11'accompagnamento", perché tutti imparino sempre
a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell'altro (cfr.
Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salu-
tare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno
di compassione ma che nel medesimo tempo sani,liberi
e incoraggi a mafurare nella vita cristiana.sl

André Louf, un maestro spirituale del nostro tempo, si
domandava: «Qual è l'oggetto dell'accompagnamento? In
altri termini: che cosa ha bisogno di essere "accompagna-
to" nel soggetto che fa l'esperienza della fede cristiana?rr.
E rispondeva: «La vita; vale la pena di insistere un po' su
questo carattere "vitate" dell'esperienza spirifuale, cioè sul
fatto che essa è innanzitutto una "vita" , chiamata a cresce-
re, araggiungere una pienezza, aportare dei fruttir.s2

Questa sottolineatura mostra molto bene il nesso tra
accompagnamento e atto generativo: 1o scopo primario di
tale relazione spirituale è quella di aiutare a portare frutto
e di far crescere. Tutto ciò può awenire quando si crea un
rapporto personale e significativo in cui la vita genera vita:

La guida infatti è molto di più di un maestro: è lui stesso
f insegnamento, f intera sua vita costifuisce il messaggio.
La vita desta Ia vita. [...] Si tratta infatti di due esseri che
si trovano di fronte, che sono chiamati a fare un pezzo
di strada insieme e tra i quali deve accadere un evento
importante. Una scintilla di vita sprizzeràdall'uno verso
l'altro: non una vita qualsiasi, ma la vita stessa di Dio, la
luce e Iaforzadel suo Spirito.s3

P,q.r,a. FnnNcasco, Eaangelii Gaudium, Centro Ambrosiano, Mila-
no 20L3, n.1,69.
A. Lour, Generati dallo Spirito, Edizioni Qiqajon, Magnano 1994,
pp.42-43.
A. Lour, Sotto la guida dello Spirito, Edizioni Qiqajon, Magnano
1990,p.89.
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1..3 L'arte del dialogo di Gesù

Per comprendere più in profondità cosa significhi in-
trodurre e accompagnare, ci lasciamo istruire dal Van-
gelo. Nel modo di érrarrg"lizzare di Gesù si riconosce
chiaramente una tensione tra altenzione alle folle e ac-
compagnamento delle singole persone. Gesù annuncia la
buona notizia alla gente che accorre numerosa per ascol-
tarlo, non si sottrae a coloro che lo cercano e si stringono
a lui lungo il cammino per domandargli qualcosa. Nello
stesso tempo nel suo agire si percepisce una cura per l'in-
contro personale e un'attenzione al cammino dei singoli.
Gesìr dialoga in modo speciale con i suoi discepoli, ma
anche con coloro che cercano un contatto più profondo
con lui. ll Vangelo secondo Giouanni in particolare racconta
di numerosi incontri in cui è possibile cogliere l'arte del
dialogare del Maestro. Pensiamo, per esempio, alf incon-
tro con Nicodemo, con Ia Samaritana, con l'adultera, con
Pietro.

Gesù entra in dialogo, ascolta le domande e lbsperienza
di vita delle persone ed "eleva" il discorso, le porta a un
livello superiore o più profondo, in cui cogliere il mistero
di Dio che è presente. Persino il fraintendimento o la fatica
a comprendere diventa strumento per ribadire e per ap-
profondire il discorso.sa L'arte del dialogo ràggiunge il suo
vertice proprio in questo caso: Gesù parte da ciò che cè, si
fa strada anche attraverso le resistenze e le debolezze (non
al di 1à di esse) e apre all'incontro con Dio per incoraggiare
un cammino di vita nuova.

54 Gli studiosi parlano di "fraintendimento giovanneo": esso è un
tratto tipico dei dialoghi di Gesìr nel Vangelo secondo Gioaanni.
Si tratta anche di una tecnica letteraria caratteristica del quarto
Vangelo. I fraintendimenti offrono, infatti, all'intemo del dialogo
un'opportunità per spiegare il significato delle parole di Gesù e
sviluppare ulteriormente temi significativi.
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Per cogliere la bellezza e la sapienza del dialogare di
GesU sostiamo brevemente sulf incontro tra il Risorto e
Pietro, collocato al termine delVangelo secondo Gionanni.

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon pietro: «Si-
mone/ figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli
rispose: <<Certo, Signore, fu lo sai che ti voglio bene». Gli
disse: ,rPasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la
seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli
rispose: «Certo, Signore, fu 1o sai che ti voglio bene», Gli
disse: ,,Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza vol-
ta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?r. pietro
rimase addolorato che per laterzavolta gli domandasse:
«Mi vuoi bene?r, e gli disse: «Signore, fu conosci tutto;
tu sai che ti voglio bener. Gli rispose Gesr): ,,pasci Ie mie
pecore. In veritàr, in verità io ti dico: quando eri più gio-
vane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando
sarai vecchio tenderai le fue mani, e un altro ti vestirà e ti
porterà dove tu non vuoi>>. Questo disse per indicare con
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo,
aggiunse: «Seguimi».

(Ga 21,1,5-19)

Dopo la pesca miracolosa e il pasto tra il Risorto e i suoi
discepoli, Gesir prende da parte Pietro per rivolgergli una
parola personale. Essa assume la forma di una domanda:
«Mi ami?». I1 Signore aiuta a fare verità e chiarezza. La tri-
plice domanda richiama il triplice rinnegamento da parte
dellhpostolo e 1o apre al pentimento: «pietro rimasè ad-
dolorato che per laterza volta gli domandasse: ,,Mi vuoi
bene?">r. Pietro, nello stesso tempo, percepisce che il Mae-
stro non vuole umiliarlo, e scorge in questo dialogo un,in-
tenzione di amore e di misericordia.

Gesù non si ferma qui: egli desidera che pietro prenda
coscienza non solo del punto in cui si trova nel cammino
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di discepolo e della sua debolezza, ma anche dell'amore
che egli prova per il suo Signore. Un amore fragile cer-
tamente, ma vero e profondo. A partire dal dolore per la
sua fragilità, l'apostolo inizia a vedere con chiarezza ciò
che si muove nel suo cuore: ,.Signore, tu conosci tutto; tu
sai che ti voglio bèner. Da qui si può ripartire, con piir
umiltà e con più vigilanza, dal punto in cui ci si trova
e da ciò che cè. L'apostolo può appoggiarsi, infatti, sul
legame che si è creato tra lui e il Maestro. Rileggendo la
propria vita, Pietro può allora riconoscere che il Signore
lo ha sempre accompagnato e continua a fidarsi di lui:
«Pasci le mie pecore».

Questo dialogo è capace così di guarire la libertà di Pie-
tro e di smuovere la sua volontà: «Seguimi». Cè un cam-
mino ancora da percorrere e ora si può compiere un primo
passo. L'arte del dialogo di Gesù non solo aiuta a compren-
dere, ma anche raff.orza la libertà e incoraggia a seguire.

2. L'azione simbolica dei dialoghi spirituali
e di discernimento

2.1 L'accompagnamento nella catechesi di lniziazione Cristiana

La proposta Con Tel vuole prendere sul serio le intuizio-
ni che abbiamo raccolto finora e propone di far diventare
l'accompagnamento e il discernimento non un'attività tra
le altre, quanto piuttosto uno stile, un'attitudine, cioè un
atteggiamento da esercitare in modo costante da parte dei
catechisti e dei responsabili dell'Inizia zione Cristiana.

Iniziano così a emergere alcune domande che suscitano
la nostra riflessione e interpellano la nostra azione pastora-
le: come possiamo introdurre e accompagnare i ragazzi e

Ie loro famiglie alf incontro personale con Gesìr nella Chie-
sa? Come si coniugano concretamente questi verbi? Quali
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passi concreti compiere e quali attitudini guadagnare? Che
cosa possiamo imparare dall'arte del dialogo di Gesù?

Queste domande ci aiutano innanzifutto a riconoscere
che nella nostra prassi pastorale e nei nostri canìmini di cate-
dresi sono già molti i momenti in cui esercitiamo l'accompa-
gnamento nei confronti deiragazzi e delle loro famiglie: per
esempio, quando il rapporto tra catechista e bambino assume
Ia dinamica "maestro-apprendista" o "maestro-discepolo",
in cui il camminare insieme diviene il modo privilegiato per
trasmettere un vissuto di fede oppure quando negli incontri
di programmazione si dedica del tempo a parlare nella co-
mtrnità educante dei rugazzi e del loro percorso di crescit4
o ancora quando il catechista crea spazi di dialogO perdré
i bambini possano raccontarsi, in gruppo o personalmente,
condividendo domande e scoperte, e quando capit4 infine di
accompagnare una famiglianel dialogo fratemo e amorevole,
anche durante qualche passaggio difficile e faticoso della vita.

Il vissuto delle nostre comunità cristiane è già molto ric-
co/ eppure nello stesso tempo ci accorgiamo di avere bi- ,

sogno di parole e gesti che caratterizzino la nostra azione
pastorale con 1o stile dell'accompagnamento. Ecco allora
la questione decisiva: possiamo immaginare dei momenti
puntuali e simbolici, da vivere lungo il cammino di Inizia-
zione Cristiana, in cui condensare ed esercitare l'introdu-'
zione e l'accompagnamento alla fede?

Lbsperienza di diverse realtà della nostra diocesi e la
proposta Con Te! hanno individuato un gesto che può ri-
spondere alla domanda appena posta. La nostra attenzione
si sofferma ora proprio su una buona pratica che si inserisce
in questa dinamica ben piri ampia di introduzione e di ac-
compagnamento: i dialoghi spirituali e di discernimento.ss

55 M. Dar, Sr,Nro, Accompagnare la famiglia nel cammino di catechesi:
discernimento e rilancio, «Catechesi» , 84 (2014-2015) n. 4, pp. Z2-44.
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2,21 dialoghi spirituali come azione simbolica

I dialoghi spirituali sono delle soste lungo il percorso, dei
momenti d'incontro e di confronto tra i diversi soggetti in
gioco (ragazzi, genitori, responsabili di Intziazione Cristia-
na, catedristi), in cui fare memoria e verificare, discemere e

rilanciare il cammino in atto, perché porti più frutto. Questo
accade mentre, in modo fratemo, si rilegge la propria vita e si
colgono i segni dell'azione di Dio e gli inviti dre vengono da
lui. Il fondamento di questa lettura dell'esistenz+ che è capace

di generare futuro e vita nuova, è l'azione di Dio per noi e in
noi che si può cogliere nell'esperienza di ciascuno, anche dei
nostri bambini: il Signore ci precede e guida i nostri passi.

Attraverso l'azione simbolica dei dialoghi di discemi-
mento e le molteplici azioni di accompagnamento, deside-
riamo accostarci alle persone come "luogo sacto", perché
animate dall'azione di Dio e amate profondamente da lui.
In questo modo noi partecipiamo, in modo sempre incom-
pleto e fragile, all'arte del dialogo di Gesù.

Dopo una prima fase di accoglienza, che mette a proprio
agio e apre il flrore alla confiderrza, i dialoghi spirituali e di
discernimento si sviluppano attorno a tre passaggi fonda-
mentali:

. memoria;
o riconoscimento;
. rilancio.

11 primo passaggio è la memoria della aita che aiuta a
prendere coscienza del punto in cui si è arrivati nel cammi-
no di Iniziazione Cristiana. La domande che guidano que-
sta prima fase potrebbero essere: che cosa ho vissuto lungo
questo anno? Che cosa mi ricordo in particolare? Che cosa

è successo? Dove sono? Questi interrogativi permettono di
verificare il percorso. I1 discernimento è anche un vederci
chiaro, accorgersi di ciò che non va o di ciò che potrebbe
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e dovrebbe cambiare o crescere. pertanto è necessario che
questa prima fase sia caratterizzata da uno stile di benevo-
lenza e insieme di fermezza.

I1 secondo momento è il riconoscimento del passaggio di
Dio. Si tratta di cogliere con gratitudine e come dono rice-
vuto ciò che il signore ha fatto e sta facendo nella vita di
ciascuno. Il Signore agisce, infatti, in noi e lascia segni che
vanno scoperti e custoditi. Rileggendo Ia propria vita (me_
moria) si percepisce che non tutto dipende da noi, ma che
è possibile riconoscere la presenza di Dio nella propria esi-
stenza. Ci si può chiedere: quali buone notizie ho ascoltato
lungo il cammino? Che cosa ha detto e ha fatto il Signore
per me? Il discemimento, in questa seconda fase, consiste
nel cogliere ciò che già si muove nella vita delragazzo per
farlo crescere.Il suo intento è dunque quello primariamen-
te di generare vita e non di bloccarla.

Il terzo passaggio, infine, è il rilancio del cammino. Ciò
awiene sempre nella forma dell'incoraggiamento e del-
la fiducia, per generare una vita nuova che si concretizza
nella scelta di un passo ulteriore da compiere. si tratta di
piccoli gesti, di "esercizi spirituali,, che mettano in moto
la libertà nella direzione della volontà di Dio. Le domande
che possono aiutare sono: quale passo di vita nuova voglio
co_mpiere per seguire Gesìr? Che cosa mi chiede il Signo-
re? Cè un'azione concreta che mi può aiutare a crescerà nel
cammino di discepolo?

_ I dialoghi spirituali e di discernimento sono una pratica
da cui possiamo imparare molto, perché sono un ,,Lrogo

simbolico e sintetico" in cui awiene l,accompagnamento
dei ragazzi e delle loro famiglie. Un,azione simbòhca con-
densa, in poco tempo e in alcuni gesti e parole, ciò che poi
potremo dispiegare nel tempo.

Nella logica della proposta Con Te!, quind4 questi dia-
loghi non esauriscono tutta la dinamica dell,accòmpaga-
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mento, piuttosto le danno concretezza e soprathrtto metto-
no in atto un'azione da cui possiamo apprendere l'attitudine
stessa dell'accompagnare.

3. I dialoghi spirituali e di discernimento
nella proposta ConTe!

All'intemo delf itinerario Con Te!, in ciascun anno del
percorso, si propone uno spazio di dialogo spirituale e di
discemimento con iragazzi innanzifutto, ma anche con le
loro famiglie.

3.1 Con Te! Figli: dialogo tra catechista e bambino

per raccogliere le buone notizie di Gesù56

I1 dialogo spirituale nel primo anno awiene attraverso
un incontro semplice e sereno a tu per tu, tra catechista e

bambino, alf interno della Tappa 8, in cui i bambini ricevo-
no l'annuncio pasquale e rivivono la gioia di Maria di Mag-
dala che incontra il Risorto. Il bambino si scopre guardato
singolarmente e sperimenta la gioia di poter parlare libera-
mente di sé al proprio catechista ed è portato a intensificare
il legame con lui.

Il dialogo awiene mentre tutti gli altri bambini giocano.
Deve essere breve e semplice (indicativamente L0 minuti) e

si divide in tre parti.

c L'annuncio pasquale

Il dialogo rniziamettendo a proprio agio ilbambino, quin-
di il catechista, a partire dalla p.62 del sussidio, lo invita a

56 Cfr. Drocnsr or Mrlano, Con Te! Figli. Guida 1, cit., pp.84;86; Sus-

sidio, pp.62;64-67.In modo più dettagliato si può fare riferimento
ai file nello spazio web di Tappa 8: Tempo 3 "tln anno con Te!" e

Tempo 4"ConTe in cammino!".



RIMANETE IN ME E IO IN VOI

scegliere in quale sifuazione si ritrova maggiormente: nel
momento in cui Maria di Magdala incontra Gesù (ascolto
e preghiera) oppure quando corre dai discepoli (missione
e carità)? A questo punto il catechista riprende I'annuncio
pasquale con espressioni semplici: "I1 Signore cammina
con noi", "Gesr) ti ha accompagnato e ti ha fatto crescere",
"Il Signore vivo ci rende pieni di .vita".

o Il dialogo spirituale e il racconto delle esperienze aissute
Durante la seconda parte del dialogo il bambino, con in
mano il sussidio, può guardare le pagine sommario che
ripropongono l'intero percorso compiuto (pp. 64-67) per
raccontare la propria buona notizia, ricevuta da Gesù.

o La scelta del passo concreto daaiaere
Infine il catechista, nella forma dell'incoraggiamento e
della fiduci4 indicherà come impegno quell'aspetto di
Maria di Magdala che non è stato scelto precedentemen-
te dal bambino, facendo alcuni esempi di vita concreta.

3.2 Con Te! Discepoli: dialogo infamiglia tra genitori efigli
per fare memoria del battesimosT

Il dialogo spirituale nel secondo anno awiene attraver-
so un incontro di famiglia, tra genitori e hgl| all'interno
della Tappa 5, in cui viene presentato il sacramento del
battesimo. Si vuole fare memoria del primo sacramento
con coloro che lo hanno già ricevuto e aumentare il desi-
derio di celebrarlo con i catecumeni. Il discernimento pre-
vede tre fasi.

57 Clr. Drocrsr or Mnauo, ConTe!Discepoli. Guida2, cit., pp.85;88-
89; Sussidio, pp. 66-69.In modo pirì dettagliato si può, fare riferi-
mento al file nello spazio web di Tappa 5: Tempo 4 "Ricordiamo
il nostro battesimo".
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o Ricordiamo il nostro battesimo
Con semplicità i genitori raccontano il giorno del batte-
simo del proprio figlio, a partire anche dalle domande
riportate sul sussidio alle pp. 66-67. Se iI bambino non
fosse ancorabattezzato si raccontano i motivi che hanno
spinto a domandare il sacramento e si fa memoria del
battesimo di un parente o di un amico.

o Un anno con Te!

I1 secondo momento de1 dialogo vuole riconoscere ciò
che il Signore ha fatto per noi in questo anno di cammino
di catechesi. E un esercizio di discemimento che permet-
te di cogliere la presenza di Dio nella propria vita e di
scoprire i passi compiuti e da compiere. Per fare questo
nelle pp. 68-69 del sussidio troviamo sei grosse orme che
compongono una pagina sommario. Con un solo colpo
d'occhio è possibile rivedere il cammino percorso.
Il dialogo parte da due semplici domande.
a) Quale tapparicordo di più e quale scelgo in particola-

re? Quale buona notiziami ha comunicato il Signore?
b) È successo qualcosa di speciale e di bello in questo

anno nella mia famiglia o nella mia comunità?

o Un passo di oita nuoaa
Giungiamo così al momento del rilancio del cammino.
Sul sussidio a p. 69 è rafhgarata un'orma vuota, ancora
da riempire. Qui si scrive il passo di vita nuova dre si vuo-
le compiere. La domanda guida è dunque questa: quale
passo di vita nuova voglio compiere per seguire Gesù?

3.3 Con Te! Amici: dialogo tra catechista o responsabile

e famiglia in ztista della prima comunione

Il dialogo spirifuale del terzo anno deve ancora essere

discusso ed elaborato dalla commissione diocesana di Ini-
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ziazione Cristiana. Si collocherà a metà del percorso, quin-
di non troppo a ridosso della celebrazione della primà co-
munione e vuole diventare un'occasione per aumentare il
desiderio di ricevere l'eucaristia e per scegliere in modo più
consapevole di celebrare il sacramento.

Il dialogo awiene tra catechista (o responsabile), genito-
ri e figlio. Si rende così più evidente la dimensione familiare
del cammino e si colloca Ia scelta di ricevere il sacramento
in un contesto di dialogo affettivo e sereno. può essere an-
che l'occasione per far emergere alcuni desideri e consigli
che i genitori stessi vogliono affidare al proprio figlio in un
passaggio importante della loro vita.

Nelle parrocchie in cui tale dialogo è stato sperimentato,
si è scelto di partire da una lettera in parte già compilata
con alcune domande o suggerimenti. Questa modalità per-
mette di preparare prima, a casa, f incontro e di facilitare il
confronto.

3.4 Con Te! Cristiani: dialogo tra catechista, educatore
e famiglia in aista della cresima e dell'ingresso nel gruppo
preadolescenti

Anche questo quarto dialogo deve ancora essere discus-
so ed elaborato. A livello di ipotesi si potrebbe collocare
verso la fine del percorso e potrebbe permettere in parti-
colare uno sguardo in avanti, un concreto accompagna-
mento nell'inserimento nel gruppo dei preadolescenti. Si
potrebbe, a questo proposito, coinvolgere un educatore che
poi guideràiragazzi stessi nel loro percorso di crescita. Lo
slancio verso il futuro parte sempre da una rilettura grata
del cammino compiuto.

ACCRESCERE LA COMUNIONE

4. Lo stile dell'accompagnamento

L'ultimo passaggio della nostra riflessione è lhscolto di dd
ha già vissuto questi dialoghi. La loro testimonianza mostra la
praticabilità della proposta e permette di evidenziare 1o stile
di accompagnamento da vivere lungo tutto il percorso. Ai ca-

tedristi intervistati è stato driesto: d:re cosa avete vissuto atha-
verso i dialoghi di discemimento? Cre cosa avete imparato?

Da1l'ascolto delle loro esperienze possiamo delineare i
tratti fondamentali di un'Iniziazione Cristiana che assuma
realmente 1o stile dell'accompagnamento.

4.1- Prestare attenzione alla singolarità della persona

Il primo tratto dello stile di accompagnamento è la ca-

pacità di prestare attenzione alla singolarità della persona.
Ogni persona è irripetibile, amata da Dio in modo unico e

speciale. Cio significa che non possiamo rivolgerci esclu-
sivamente al gruppo di ragazzi nel suo insieme, occorre
piuttosto creare occasioni di dialogo piìr personale per per-
mettere ai bambini di raccontare il vissuto e di comunicare
qualche domanda nascosta o qualche pensiero interiore. I
ragazzi possono così esprimersi con più libertà e sentirsi
guardati con cura e con attenzione.

Il punto di forua di questo momento è sicuramente la pos-
sibilità, parlando personalmente con ciascun bambino, di
fargli riconoscere e apprezzare che il Vangelo è proprio per
lui e lì può ritrovare tutte le situazioni e le esperienze che
vive. Questa è la buona notizia. Inoltre questo colloquio mi
ha consentito un piccolo passo nel conoscere meglio quel-
lo che i bambini avevÉu:ro vissuto negli incontri di catedresi.

(Eugenia)

Hai l'occasione di parlare a tu per fu con ciascun bambino. È

quello un momento veramente bello perché si crea un'atmo-
sfera piìr intima, i bambini hanno uno spazio esclusivo e puoi
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dare a ciascuno un'attenzione totale, cosa che non puoi fare nel
corso dell'anno. E in questi dialoghi i bambini si-aprono con
sempliciti spontaneità e fiducia. Ricordo il mio ,drpor" p",
come erano stati capaci di rielaborare in maniera personale e
profond4 gli stimoli che erano stati proposti, ancÀe da parte
di bambini vivacissimi, che sembra nòn àscoltino mai.

(Mariaelena)

4.2 Leggere i segni della presenza di Dio

Quando ci si ferma a riflettere sulla propria vita, si può
riconoscere la presenza delsignore che guiàa i passi di cia-
scul"lo/ interpella e chiama attraverso le personè incontrate
e i fatti accaduti. Quando si guarda in piofonditi con uno
sguardo contemplativo che coglie i segni dell,azione di Dio,
si impara anche ad accorgersi che lui è it protagonista di
ogni azione della Chiesa.

I dialoghi di discernimento sono l,occasione di vedere Dio
all'opera. Per me catechista infatti, rappresentano un momen_
to di ricarica! Il mio solito senso di inàdeguatezza passa in se-
g9"d9 piano, e mi accorgo che il protagonìsta è lui r,o, upp".,u
ibambini esprimono con tutta Ia loro freschezzaltspeiiànza
che li ha maggiormente colpiti e la buona notrziache 5 rimasta
loro nel cuore.

\CCRESCERE LA COMUNIONE

compagnareiragazzi a scoprire il mistero di Dio e il senso
della propria vita.

Parlare da sola con i bambini a me è sempre piaciuto, perché
sono dawero pieni di sorprese. Alcuni bambini li ho visti
asciutti, di poche parole, forse perché non sanno ancora aprire
il cuore e parlare apertamente di emozioni e sentimenti; alcuni
emozionati e agitati perché pensavano fosse un'interrogazio-
ne; altri erano contenti di aver avuto del tempo tutto loro per
Parlare con me' 

(Miriam)

Nei "dialoghi di discernimento" ero rimasta colpita da come i
bambini si ricordassero del lavoro fatto durante l'anno perché
dentro di me, in fondo, avevo sempre la paura che non rima-
nesse nulla. Invece si ricordavano molte cose. Ricordo in parti-
colare una frase pronunciata da Alberto: «Mi è piaciuto il fatto
che non solo dovevamo capire, ma che imparavamo parlando
insieme delle nostre cose». E proprio vero: Gesù. c'entra con la
nostra vita, con le "nostre cose".

(Francesca)

L'esperienza del colloquio spirituale con ciascuno dei bambini
del mio gruppo mi ha stupita e arricchita, e ha segnato una
svolta positiva nella relazione con ogni singolo bambino. Il
gruppo, dopo i colloqui, ha veramente cambiato registro sia
negli incontri di ascolto che in quelli a carattere laboratoriale,
nella presenza alLa messa e ai vari momenti proposti dalla co-
munità.

(Raffaella)

4.4 Accogliere e dare fiducia alle famiglie

Quando si ascolta con rispetto e con fiducia l'interlo-
cutore si apre e può consegnare doni inattesi. Le persone
spesso sono meglio di ciò che noi pensiamo di loro e ve-
diamo in loro. Il dialogo con i genitori porta alla luce fat!
che e incertezze, che vanno però accolte con benevolenza e

(Sabrina)

4.3 Dare aoce alle scoperte dei bambini

I ragazzi sono una sorpresa per i catechisti, quando si
lascia loro tempo e spazio per esprimersi. Le lorò doman-
de o riflessioni raggiungono spesio il cuore delle questioni
con una semplicità sorprendente. Per questo dare voce alle
scoperte dei bambini è un'arte continuamente da imparare
ed esercitare. Per un catechista sarà allora fonte di giòia ac-
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amore, perché assomigliano tanto alle nostre. Nello stesso
tempo emergono le convinzioni e i desideri più profondi.
Nel dialogo paziente si impara ad accogliere e a dare since-
ra fiducia alle famiglie e in questo contesto anche gli adulti
si coinvolgono, ricominciano a camminare, incontrano un
volto di Chiesa che forse non avevano mai conosciuto o
avevano smarrito.

Nei dialoghi ci sono stati momenti commoventi. Gli argomenti
toccati sono stati diversi, perché i vissuti delle famiglie sono
differenti. Sono emerse anche gioie e dolorl argomenti mai co-
nosciuti prima di allor4 diatribe tra genitori e figli, divergenze
di pensieri nella coppia, ma sono emerse anche tanti aspetti
belli. Una frase di una coppia mi ha colpito particolarmente:
«Siarho stati molto contenti del cammino di nostro figlio, an-
che noi ci siamo sentiti amati come lui".

(Rosanna)

Secondo me è stata un'opportunità positiva per la famiglia per
fermarsi a riflettere insieme per valutare il cammino compiuto
per poi proseguirlo. Non si trattava di una valutazione di ap-
prendimento, ma la constatazione di una crescita spirifuale cJre

rende armonica la vita di una persona.
(Suor Rosa)

Questa esperienza, in un primo momento mi aveva proiettato
nel panico perché pensavo di non essere capace a viverla fino
in fondo. Credo che anche le famiglie si siano trovate nel mio
stesso stato d'animo: un po' sorprese per la novitàu un po'inti-
morite, ma sicuramente curiose. I loro volti sorridenti e distesi
mentre parlavano mi hanno fatto capire che avevano vissuto
con gioia il percorso della catechesi, tanto che qualche genitore
mi ha sorpreso e commosso donandomi un abbraccio di affet-
fuosa gratitudine che mi ha dawero rigenerato.

(Orestina)

Mi sono accorto come i genitori in questo momento di dialogo
consegnano veramente il meglio detla propria vita. A volte sono
raccomandazioni di fede, altre di vita concret4 però respiri qua-
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si sempre il desiderio dei genitori di "passare" qualcosa di pre-
zioso al proprio fig1io. Certo ti accorgi anche di tante incoerenze
o incostanze, oppure vieni a conoscenza di tante situazioni dif-
ficili, in qualche caso ti accorgi andre di una certa superficialità,
ma hai comunque l'occasione per mettere in dialogo genitori e
figli su questioni decisive della vit4 liberando il canale affettivo
della trasmissione della fede.

(don Matteo)

4,5 Dialogare esercitando l'arte del rilancio
con il linguaggio dell' incor aggiamento

L'azionepastorale è prolungamento e attuazione dell'a-
gire di Gesir e quindi assume anche 1o stile del Maestro
che incoraggia, libera, sostiene, apre o rilancia il cammino
di fede delle persone. Si tratta di imparare un linguaggio
che faccia respirare la libertà e la f.orza del Vangelo. Per
questo è bene interrogarci sui modi con cui incontriamo i
ragazzi e gli adulti, su come impostiamo le riunioni con la
famiglia e con i genitori, su quale linguaggio utilizziamo
con loro.

Due sono gli aspetti che mi sono prefissata prima di entrare in
dialogo con i genitori: la disponibilità ad ascoltare in modo at-
tento, positivo e attivo per vivere un reale e credibile incontro
interpersonale; la disponibilità ad accogliere ed essere aperti
a chiunque, senza pregiudizi. Cercavo di essere affabile e cor-
diale. Nel mio cuore c'era il desiderio di mostrare un volto di
Chiesa che comunica una buona notrzia e non che vuole im-
porre qualcosa. Per questo cercavo di evitare toni da "predica"
che potessero mettere l'altro pir) sulla linea difensiva che su
quella di un dialogo sereno, sincero e aperto.

(Liliana)
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4.6 Accogliere la forza generatioa dell'accompagnamento

Quando si accompagna il cammino delle persone si ri-
ceve del bene, ci si fermenta a vicenda. Esiste infatti una
forza generativa che si percepisce mentre si dialoga: una
scintilla di vita accende l'altro. Questo accade non neces-
sariamente in un'unica direzione: a volte chi guida risve-
glia la vita in chi si lascia guidare, altre chi è accompa-
gnato rinnova colui che accompagna. Accogliere la lorza
generativa dell'accompagnamento diviene una fonte per
il nostro servizio pastorale.

I dialoghi di discernimento restano uno dei punti più lumi-
nosi della mia esperienza di catechista e mi capita di ritomare
spesso con la memoria a questa esperienza tutte le volte che un
incontro di catechismo mi lascia svuotata e un po' frustrata.

(Mariaelena)

Da questi dialoghi posso dire di aver imparato dawero mol-
to: ogni famiglia, ogni singola persona mi ha dato qualcosa
di speciale. Da ogni incontro uscivo arricchita ed entusiasta.

(Liliana)

Matteo Dal Santo

QUARTA RELAZIONE

Crescere insieme nella comunione
Includere e valorizzare i ragazzi con disabilrtà

e le loro famiglie nel percorso
di Iniziazione Cristiana

Questo è il mio comandamento:
che ai amiate gli uni gli altri come io ho amalo aoi.

(Go 15,12)

L. Introduzione - La comunità educante
raccoglie la sfida della diversitàs8

L'oratorio estivo della piccola parrocchia dei Santi Imel-
da e Tarcisio è organizzato molto bene: i bambini che 1o

frequentano sono ormai piìr di cento, gli animatori sono
una trentina e undici gli adulti che danno una mano alla
responsabilg Maria detta Mari, la coordinatrice dei cate-
chisti. Il parroco, che deve badare ad altre due parrocchie,
non lascia tuttavia mancare Ia sua presenza e ogni giomo
si assicura che tutto proceda per il meglio. I baÀbinl sono
contenti perché in oratorio incontrano una comunità tutta
per loro, formata da nuovi nonni, zie, fratelli maggiori...
persone che in casa tanti di loro non trovano più. Gli ani-
matori organizzano fantastici tomei di calcetto e pallavolo,
le mamme casalinghe puliscono i pavimenti e pensano al
bar, qualche pensionato sorveglia discretamente i giochi,
tre maestre del paese seguono i piccoli nello svolgimento
dei compiti delle vacarze (attività non certo tra le preferi-
te, ma assolutamente necessaria secondo le mamme) e gli

s8 Il racconto si riferisce a un'esperienzareale, anche se si è prowe-
duto a cambiare i nomi del luogo e delle persone.
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